Il cinema-verità? Sono piuttosto per il cinema-falsità. La menzogna è sempre più interessante della verità. La menzogna è l’anima dello spettacolo e io amo lo spettacolo. La fiction può andare nel senso di una verità più acuta della realtà quotidiana ed apparente. Non è necessario che le cose che si mostrano siano autentiche. In generale è meglio che non lo siano. Ciò che deve essere autentica è l’emozione che si prova nel vedere e nell’esprimere. (Federico Fellini).

Un mondo estroverso, aperto, vitale nella sua straripante fascinazione. Una rappresentazione stupita delle immagini in cui confluiscono Freud e Houdini, Petronio, Méliès e De Chirico: la celebrazione di un’estetica ridondante, morbosamente insaziabile ed insieme sognante. Ovvero: uno sguardo magicamente immaginativo e nel contempo terribilmente lucido sul mondo moderno, sulla sua grottesca sessualità, la fragilità celata sotto la patinatura, il suo esibizionismo...

Personaggio permeabile a modalità espressive apparentemente disomogenee, prossimali alla scena teatrale, figura di riferimento nell’imagerie visiva contemporanea, Fellini ha infatti un approccio fagocitante ed osmotico con il proprio tempo. Creatore frenetico e persuasivo manipolatore psichico, struttura il reale secondo una valenza visiva perturbante, similmente a materia plasmata e sgrossata, e ricca di una affabulazione seducente. Lo schermo diventa per Fellini il luogo privilegiato per convogliare e liberare un flusso ininterrotto e coerente di immagini destinate ad espandersi in modo iperbolico ed ipertrofico. È un fluire lutulento, non limpido: ogni tema lievita nell’immaginazione felliniana per tramutarsi da sintomo a segno, a valore simbolico. I film si muovono lungo i sentieri della favola o svincolando in dimensioni oniriche e surreali, o dando loro cadenze decisamente ludiche. La ricerca è infatti sempre volta alla conquista di ogni singola unità di visione e ad un tipo di rappresentazione in cui ogni figura assuma il carattere di una vera e propria apparizione e sia quasi la materializzazione di un’immagine onirica.
Da Lo sceicco bianco, a Le notti di Cabiria, per passare a Toby Dammitt (episodio di Tre passi nel delirio), Fellini - Satyricon sino a La voce della luna, l’immaginario che Fellini crea, si contraddistingue per la costante ed imprescindibile natura oggettuale delle sensazioni, dei piaceri, delle emozioni tattili secondo un’accezione onirica e spettacolare; una complessità eclettica dello sguardo il suo, volto alla finzione e al potere metabolizzante e sinestetico dell’immagine. Il reale nel regista si sviluppa nella sua forma di spettacolo magico, misterioso ed affascinante, riuscendo a far in modo che lo spettacolo del mondo giunga a confondersi con il mondo dello spettacolo attraverso un sentire ed una comunicazione tutta visiva. In tale prospettiva, senza distruggere il proprio oggetto narrativo Fellini lascia che ogni energia vitale passi attraverso l’immagine, concependo il film quale flusso di coscienza dove le visioni si accavallano senza preoccuparsi del perfetto equilibrio dei rispettivi rapporti. La mimesi felliniana segue questa paratassi filmica per illustrare l’epifania di uno spettacolo esistenziale malato, come la parata finale di una società in putrefazione: il regista non esorcizza il presente come incomprensibile ma si limita a mostrare, spesso con sofferta e dolorosa autenticità, la propria capacità a comprenderlo. Fellini anche in questo è contro l’estetica della disillusione di Baudrillard per confermare una costruzione parallela del reale attraverso la valenza aurorale dell’immagine, grazie alla quale c’è ancora molto da ‘vedere’.
Il regista suscita pertanto, attraverso la sensibilità e una riflessione sulla straniamento che l’impatto con la scintilla creativa comporta, lo stupore dinanzi alla bellezza, l’arrendersi alla sua meraviglia e alla magia che ancora preserva.
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